
 

1 

 

UN PARADIGMA PASTORALE E SPIRITUALE 
DELL’ATTIVITA’ MISSIONARIA 

 
Introduzione 
 
L’attenzione etico-dogmatica all’attualità (rapporto con il Padre 1Cor 12,6); il servizio 
pastorale (... con il Figlio ... 12,5), in particolare questi ultimi dieci anni nella 
parrocchia di Santa Teresina del Bambino Gesù alla periferia di Rio de Janeiro - 
Duque de Caxias – e il carisma missionario (... con lo Spirito Santo... 12,4), mi hanno 
motivato alla ricerca di un paradigma di spiritualità pastorale missionaria e di 
pastorale missionaria spirituale che sia attento alla postmodernità. Questo testo, in 
forma sintetica e schematica, costituisce il contenuto di questo lavoro. 
 
Ho trovato ampio riscontro nel testo Christoph Theobald Il Cristianesimo come stile -
1- EDB 2009. 
 
CONSIDERAZIONI A PRIORI 
 

1) La sfida pastorale è costituita, innanzitutto, dalla capacità di offrire Sapienza e 
Sapore al vissuto individuale e collettivo. E, viceversa, di scorgere queste due 
caratteristiche nel nuovo che emerge costantemente, anche se carico di 
ambiguità. 
 

2) C’è un potenziale rapporto simbiotico fra il credente e il suo vissuto 
giornaliero, dovuto all’evento della Pentecoste, che, allo stesso tempo, ha 
effuso lo Spirito Santo sui discepoli e sul creato. 

  
3) L’obiettivo è disegnare un quadro di riferimento, costituito da una serie di 

argomenti, che tracci un percorso guida in grado di accompagnarci verso il 
fine. 

 
4) Il fine è Dio, fonte della Sapienza e sorgente del Sapore. Egli costantemente 

ricrea l’opera delle sue mani per mezzo di quelle dell’uomo, chiamandolo alla 
comunione con Sé. Evidentemente, imboccare questo percorso, significa 
entrare nel cammino che non ha fine e partecipare alla realtà inesauribile del 
Mistero nel quale già siamo immersi. 

 



 

2 

 

5) L’effetto è la circolazione della linfa - lo Spirito Santo - che espandendosi e 
attivando la sua azione penetra nel vissuto personale, facendosi supporto, 
anima, senso e fine - provvisorio - dell’esistente. 
 

LA PASTORALE 
 
La pastorale è come la mediazione, ossia il tratto di congiunzione fra il pensiero e 
l’esperienza di Dio nel credente.  
Essa rende possibile la maturazione della fede e, allo stesso tempo, il costituirsi della 
comunità come Chiesa nascente. 
 
L’azione pastorale autentica è tale se gratuita, perché l’amore è gratuità. Non è 
dovuta né necessaria e, meno ancora, può divenire “merce di scambio”. È dono e, 
quindi, può essere accolta o rifiutata. 
La pastorale è un dono che, comunque, non chiude mai il circolo del Mistero. Nel 
caso succedesse, essa diverrebbe un’azione di scambio. È, invece, un’azione 
“abnorme”, “esagerata”, che non può essere valutata semplicemente nel computo 
di guadagno o di perdita “dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino 
alla fine” (Gv 13,1). 
 
Infatti, essa pretende di instaurare un rapporto efficiente ed espressivo con Dio 
nella persona e fra i membri della comunità: efficiente per disporre mezzi e 
condizioni; espressivo per indicare il cammino sempre nuovo e creativo atto a 
raggiungere il fine. 
 
 
L’IPOTESI PASTORALE 
 
Premessa. 
 

• Ogni attimo è un momento pastorale, incominciando dal rapporto di ognuno 
con sé stesso. Per il normale e abitudinario di ogni giorno, l’immediatezza 
pastorale è offerta dall’incontro con la (e) persona (e). 
 

• Ogni persona è unica e irrepetibile. Essa è il centro della creazione: è 
immagine e somiglianza di Dio, chiamata a farsi sempre più somiglianza, 
protesa a diventare “come Dio” (Gen 3,5) (St. Ireneo); Il cammino è Cristo. 
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L’immagine e il processo paradigmatico 
 
L’immagine 
 
È quella della spirale in continua espansione, che abbraccia sempre più tutto e tutti. 
(1Cor 15,28; Ap 21,1 ss). Si tratta dell’ultimo e definitivo - l’“escatos” - del quale la 
storia e la creazione sono già, oggettivamente, rese partecipi per l’evento Pasquale e 
la Pentecoste. 
 
Il processo 
 
L’oggi, il tempo presente, è caratterizzato dalla tensione tra il “già” e il “non ancora” 
e “il non ancora” nel “già”. Il processo riguarda l’elaborazione del vissuto come 
percezione (personale e comunitaria) del passaggio dal presente temporale al 
presente eterno, nel trascorrere del tempo e nel variare delle circostanze 
 

SVILUPPO DELLO SCHEMA PARADIGMATICO 
 
Contenuti: 
 

1. La missione nell’orizzonte escatologico 
 

a. Presupposto escatologico 
b. Il rapporto fra il “vecchio” e il “nuovo” che costantemente irrompe nel vissuto 

giornaliero a tutti i livelli 
c. L’etica corrispondente 

 
2. Il farsi della missione 

 
a. L’emergere di nuove risposte, l’impulso creativo 
b. Affermazione della propria soggettività 
c. La ricerca di un processo simbiotico fra la persona e l’istituzione 
d. Il possibile scontro e conseguente esperienza della croce a livello personale e o 

istituzionale 
e. Il senso di crescita differenziata dell’istituzione e del soggetto 
f. La dimensione di eternità nel presente 
g. Il ciclo riprende 
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1.La missione nell’orizzonte escatologico 
 

a. Presupposto escatologico 
 
L’escatologia abbraccia le realtà ultime, quelle dopo la morte, e il loro rapporto con 
la persona, il suo vissuto individuale e comunitario, la società, la storia di popoli e 
dell’umanità, la creazione e l’universo. Essa, quindi, è riflessione sull’ultimo e 
definitivo che apporta completamento e integrità a ciò che in questo mondo è 
vissuto come mancanza, limite e frammentarietà. 
 
L’ultimo e definitivo riguarda l’essere e l’agire Dio nella sua auto-manifestazione alla 
fine dei tempi. Egli, Signore dell’ultimo e definitivo, è sia trascendente, sia più intimo 
dell’intimo di tutto e tutti, ossia immanente. 
 
Pertanto, l’“escatos” l’ultimo e definitivo - è come il lievito che fa crescere e la 
calamita che attrae tutto e tutti alla comunione con Dio, nell’ambito della realtà del 
suo Regno, realizzazione della salvezza. (A. Nitrola, Trattato di Escatologia 1. Spunti 
per un pensare escatologico. San Paolo 2001 pag. 19-90). 
 
Con l’evento della morte e risurrezione di Gesù Cristo - si compie l’“escatos” in Lui - 
il tempo presente è caratterizzato dalla tensione fra “il già e il non ancora e il 
viceversa “. Esso innesca il processo di coinvolgimento della persona in modo tale 
che l’immagine di Dio, che essa è, diventi sempre più somigliante a Lui (S. Ireneo), 
cosicché si compia la promessa “sarete come Dio”, usata abilmente dal serpente per 
ingannare (Gen 3,5). 
 
È un processo nel quale, poiché Dio è relazione d’Amore, niente è fisso e statico.  
 
Nell’ultimo e definitivo ci renderà somigliante a Lui, sarà “tutto in tutti” (1Cor 15,28) 
in una dinamica percepita come vertiginosa per l’intuizione che ne possiamo avere 
nell'al-di-qua. 
 
Il “già” del “non ancora” e il “non ancora” nel “già” è la dinamica dei limiti e 
condizionamenti circostanziali del presente nell’attuare attuare il nuovo presente, “il 
non ancora nel già” 
 

b. È Il rapporto fra il “vecchio” e il “nuovo” che costantemente irrompe nel 
vissuto giornaliero a tutti i livelli. 
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Il profilo del vissuto odierno si riassume, pressappoco, in tre termini: diversità, 
complessità, frammentarietà e costituisce la realtà “liquida” o “gelatinosa” per la 
quale niente si dà per scontato e definitivo. A tutti i livelli, ciò che era una novità, 
dopo poco tempo, è vecchio; quello che era una certezza pressoché indiscussa, 
diviene opinione personale etc. 
 
Anche i valori etici, generalmente ritenuti dimenticati o messi da parte, sono vagliati 
dall’individualità che li prende in considerazione, e valgono per quello che tale 
individualità ritiene giusto, retto, consono alla propria realizzazione e qualità di vita. 
 
Su un altro piano, è ormai acquisito che anche le culture devono essere rispettate 
nella loro integrità e le religioni, parte integrante di esse, in fondo, sono orientate 
all’unico Dio, padre di tutti indistintamente. 
 
Considerando, poi, lo sviluppo della comunicazione in tempo reale, ci troviamo di 
fronte ad una realtà da capogiro poiché il nuovo si presenta continuamente alla 
considerazione di chi cerca, con insistenza e determinazione, una base sicura e 
sufficientemente solida su cui appoggiarsi. 
 
Ebbene, ritengo che l’“escatos” offra la risposta e la matematica aiuta capire in che 
senso: infatti, se a tre entità diverse e complesse assegniamo il valore sei, nove e 
dodici, il Massimo Comun Divisore - MCD - è tre, giacché contenuto integralmente in 
ognuna delle tre entità. 
  
L’organizzazione della missione sul MCD, in nome dell’unione sostenuta da alcuni 
contenuti condivisi - il tre -, non fa giustizia alla totalità del sei, nove e dodici, che 
appaiono come mutilati. 
 
Al contrario, il minimo comune multiplo - mcm -, il trentasei, contiene e rispetta 
pienamente le tre entità nella loro totalità e integrità. L’“escatos” è il trentasei.  
 
Se non fosse così, come potrebbe Dio essere “tutto in tutti”, rispettando 
integralmente la realtà da lui creata? Pertanto la missione deve essere pensata 
partendo da questa constatazione.  
 
Ebbene la diversità, la complessità e la frammentarietà sono realtà presenti anche in 
ogni singola persona. In questi ultimi decenni questi fattori hanno avuto 
un’accelerazione considerevole, e con essi, sono sorti nuovi criteri e un insieme di 
proposte e stimoli che esigono una risposta adeguata. 
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La persona, la società e il creato sono un sistema. Per sistema, intendo una serie di 
elementi fisici, culturali, sociali, ecc., uniti in modo organicamente strutturato. Come 
ogni sistema, per non perdersi o svanire, deve chiudersi attorno a un qualcosa che 
dia senso e vita alla sua esistenza. Questo elemento si denomina “chiusura 
organizzazionale”. 
 
Allora, in questa sconvolgente realtà, che cosa offre l’”escatos” in termini di 
“chiusura organizzazionale”? Non risposte già confezionate o progetti precostituiti, 
ma è il punto di partenza cioè la dinamica che ha sostenuto la vita di Gesù e, in 
particolare, la sua morte e risurrezione.  
 
Potremmo dire, giustamente, la dinamica dell’amore, se non fosse un termine 
logorato e possibile d’interpretazioni tutt’altro che coerenti.  
 
Non è possibile stabilire in anticipo tutti gli elementi che compongono la chiusura 
organizzazionale. Le leggi e le norme sono un primo approccio, ma non sempre sono 
sufficienti per una risposta soddisfacente poiché nessuna legislazione riesce ad 
abbracciare l’infinità dei casi, uno diverso dagli altri. 
 
Per gestire la dinamica occorrono coraggio, creatività e intelligenza, caratteri che 
furono propri di Gesù, vedi, ad esempio, il “fu detto ma io vi dico” del discorso della 
montagna, per elaborare la “chiusura organizzazionale”. 
 
Perciò il riferimento all’“escatos” va formando l’identità dinamica della persona, in 
continua crescita ed evoluzione (vedi, per esempio, la fotografia che rappresenta la 
stessa persona da bambino e da adulto). Essa è un cambiare per non cambiare (ma 
non in senso conservatore), che aggiunge nuovi elementi e allo stesso tempo 
sviluppa e mantiene l’identità, la cui pienezza e completezza si sveleranno nel giorno 
finale. Infatti, essa è il “già”che partecipa della dinamica della gloria di Dio.  
 
Si potrebbe obiettare che ciò comporta il rischio di cadere nel “relativismo” per cui 
ognuno fa quello che ritiene giusto.  
 
Sicuramente no! Infatti, il termine “relativismo” qualifica un concetto peggiorativo, 
una degenerazione del termine “relativo”. Relativismo è quella sintesi che fa del 
vissuto e dell’“escatos” la risposta a interessi personali, o di parte, diremmo oggi di 
una lobby.  
 
Se, invece, la finalità è di orientare la persona affinché “abbia vita e l’abbia in 
abbondanza” (Gv 10,10), allora l’“escatos”, rapportandosi alla situazione specifica, 
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elabora una risposta soddisfacente alla circostanza, ossia “relativa” a essa. Gesù fece 
lo stesso, ascoltando ogni singola persona (adultera, lebbroso ecc.) e fornendo la 
risposta appropriata a tutti. 
 
La presenza dello Spirito Santo, effuso su ogni persona e su tutta la creazione nella 
Pentecoste, rende ancora più severo il richiamo di Gesù a quelli che non lo imitano 
nel coraggio, nella creatività, nell’intelligenza, riguardo al discernimento di ciò che si 
deve o no fare: “Ipocriti! Sapete valutare l’aspetto della terra e del cielo; come mai 
questo tempo non sapete valutarlo? E perché non giudicate da voi stessi ciò che è 
giusto?” (Lc 12, 54-57). 
 
Per questi motivi, il modo di sintesi è essenziale al processo di purificazione di 
ognuno e di ogni cosa, in modo da partecipare, già ora, della meta finale nella quale 
Dio sarà “tutto in tutti” (1Cor 15,28). 
 
Alcune domande, fra altre possibili, aiutano a non cadere nel relativismo perché 
permettono la “chiusura organizzazionale” e, allo stesso tempo, sono criteri di 
discernimento attorno al “relativo”: 
 
1) La persona cresce in umanizzazione? Si fa sempre più persona, più umana, sul 
modello dell’“Ecco l’uomo” (Gv 19,5)? Con quelle parole, inconsapevolmente, Pilato 
stava affermando una grande verità: Il vero uomo, dal punto di vista di Dio, è chi è 
capace di donare sé stesso fino all’estremo, come Gesù. In tal modo la persona 
diviene sempre più immagine comunitaria a somiglianza della Trinità. 
 
2) La società progredisce nell’instaurazione del diritto e della giustizia, consolida la 
comunione e la fraternità, nel rispetto delle legittime diversità, incluso l’esercizio 
della propria fede per chi l’ha, e che sostengono il farsi della persona come sopra?  
 
3) La natura e la creazione, il giardino che Dio ha messo nelle mani dell’uomo, sono 
rispettate? 
 
Se il farsi è condotto opportunamente, si manifesta nella convivenza, solidarietà e 
fraternità, nelle quali ognuno è autenticamente sé stesso e cresce in pienezza per 
quello che è. Per fare un esempio, è come un giardino dove ci sono diversi tipi di 
alberi. Tutti crescono secondo la loro specie e creano l’armonia nella sinfonia 
dell’insieme. 
 
L’etica corrispondente 
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L’ultimo e definitivo - l’escatologia - di Dio in Gesù, conforma e sostiene la speranza 
non solo della trasformazione e rigenerazione della persona dopo la morte, come 
nel caso di Gesù Cristo, ma nella possibile trasformazione e rigenerazione in questa 
vita di tutti e di tutto ciò che ha a vedere con il peccato nelle sue diverse espressioni.  
 
La speranza risveglia il nostro senso del possibile. Soltanto se vogliamo ciò che ora è 
impossibile, arriviamo a esercitare il limite delle nostre possibilità, soltanto se 
speriamo in un futuro alternativo, cambieremo in modo corrispondente, al meglio 
che possiamo, le cose di adesso.  
 
In virtù dell’“escatos” il tempo finale è, simultaneamente, il nuovo che contiene 
indicazioni efficaci per resistere al vecchio mondo e anticipare il nuovo. Ciò non 
comporta l’accettare le cose come sono, ma vederle come esse possono essere in 
quel futuro e realizzare già adesso tale loro possibilità: questo significa mostrarsi 
all’altezza del futuro.  
 
Evidentemente, ogni cambiamento sarà sempre un evento penultimo ma necessario 
e conveniente, perché legato all’ultimo e in cammino verso esso. Perciò c’è un 
legame inscindibile fra l’ultimo e definitivo, la morte e risurrezione, la speranza e 
l’etica. (Moltmann: L’etica della speranza. Queriniana 2011). 
 
Considerando che l’ethos - da cui deriva etica - è la filosofia della vita e l’impulso 
vitale nella ricerca della felicità e del senso dell’esistenza, esso è come il fondamento 
che sostiene l’umano, l’origine delle norme e della diversità di culture e di religioni. 
Pertanto, si può intendere come il primo sigillo del Creatore impresso negli esseri 
umani. Dall’ethos procedono le norme e le diversità delle relazioni fondamentali con 
sé stesso, con gli altri, con la natura e con Dio. 
 
Se l’etica è la filosofia, la morale è la pratica: le due sono strettamente unite. La 
prima è come la coscienza della seconda e ne determina la correttezza o meno. Per 
questo la morale elabora nuovi rapporti con tutto. Il risultato è la formazione della 
coscienza di un nuovo essere che, crescendo e consolidandosi, conforma tutta la 
persona. 
 
Allora, la trasformazione ontologica, impercettibile, sfuggente al sentire e ai criteri 
umani, operata da Cristo e accolta con gratitudine, si fa realtà percettibile e visibile 
nelle azioni e scelte concrete. Queste ultime diventano stile di vita, scelta 
consapevole, sapienza e sapore del vissuto. Esse declinano in modo sempre più 
lucido, radicale e veritiero, le indicazioni del decalogo e delle beatitudini del 
vangelo. 
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Pertanto il vissuto, il presente, acquista tutto il suo spessore e importanza. In esso 
trascendenza e immanenza s’incontrano come congiunzione di opposti che 
introducono sulla soglia del mistero dove la persona percepisce la pienezza di senso 
e la vita in abbondanza promessa da Gesù. 
 
Contemporaneamente s’innesca la passione del possibile riguardo alla 
trasformazione sociale, come logico sbocco e continuazione del processo personale. 
In effetti, personale e sociale formano un tutt’uno interdipendente e interagente. 
Essi vanno incontro a quel dolore di parto, esplicitato da san Paolo, per l’affermarsi 
della tensione, della lotta, della vita sulla morte (quest’ultima va intesa non sola 
fisicamente, ma nelle sue declinazioni di disumanizzazione, di vuoto e non senso, di 
comportamento aberrante a livello personale e sociale, per l’inoperatività della 
presenza dello Spirito, reso inefficace). 
 
Ecco, allora, il grande panorama e il comportamento etico indicato da Dio “Uomo, ti 
è stato indicato ciò che è buono, e ciò che il Signore richiede da te: praticare la 
giustizia, amare la bontà e camminare umilmente con il tuo Dio” (Mi 6,8). 
 
Anche se tutto ciò non potrà essere ritenuto come una realtà acquisita una volta e 
per sempre, perché il nuovo sempre sorge, perché attualizzazione del dono di ogni 
momento, l’“escatos” è a disposizione ogni momento come offerta, e non come 
proprietà personale, per procedere a nuove sintesi. 
 
Inoltre l’esperienza della propria fragilità e inconsistenza, così come del peccato, 
trasmette la percezione di un vuoto, di un non senso, di un allontanamento di tutto 
e di tutti, come se mai avessimo ricevuto il dono che sorprende. Come se tutto fosse 
nulla più che un bel sogno. 
 
Tuttavia rimane nel profondo dell’animo, per la memoria, la nostalgia che suscita il 
sentimento di ritornare a quell’esperienza, la convinzione della possibilità del 
riscatto, la volontà di riassumere le condizioni necessarie. È la forza della 
dimensione escatologica della speranza, la presenza del divino. 
 
2.Il farsi della missione 

 
a. L’emergere di nuove risposte, l’impulso creativo 

 
Quello che motivò Gesù all’azione fu la compassione e la misericordia. Le opere che 
lui realizza partono dalla disumanità e sofferenza in cui giacciono gli sfruttati, i più 
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esposti al sopruso: straniero, vedova e orfano, le vittime dell’ipocrisia religiosa e 
quelle dominate dalla ricchezza, dai governatori e autorità la cui funzione è dominio 
e potere personale. Per tutti costoro Gesù elabora una nuova risposta e apre loro un 
cammino alternativo. 
 
È una risposta coraggiosa che rielabora il cammino stabilito da leggi e consuetudini, 
sostenute anche da una teologia che, essendo divenuta un’ideologia religiosa 
spacciata come volontà di Dio e cammino di salvezza, invece di liberare, produce 
ingiustizia e oppressione. 
 
Ecco, allora, l’audacia di Gesù “Avete inteso che fu detto (…) ma io vi dico” del 
discorso della montagna e l’agire liberatorio in tempi proibiti; nel proporre e vivere 
Lui stesso, con i suoi discepoli, uno stile di vita e di rapporti fra le persone - esclusi, 
stranieri, autorità costituite - in modo totalmente inusuale e innovativo. 
 
Per l’impulso creativo realizza le opere del Padre. Dice a chi lo segue che faranno 
opere ancora maggiori “chi crede in me, anch’egli compirà opere che io compio e ne 
compirà di più grandi di queste” (Gv 14,12). Sembra un’esagerazione, una 
stravaganza, un dire per dire ma, invece, stimola i discepoli al coraggio e all’audacia 
di andare oltre, restando incrollabili di fronte a chi sosterrebbe di desistere. 
 
Interiorizzare quanto lui ha detto e fatto rende la persona efficace destinataria delle 
due profezie “vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, 
toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio spirito dentro 
di voi e vi farò secondo le mie leggi e vi farò osservare e mettere in pratica le mie 
norme” (Ez 36,26-27), e “Questa sarà l’Alleanza (…) porrò la mia legge dentro di voi, 
la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo” (Ger 
31,33). 
 
In tal modo, il rapporto diretto crea le condizioni del legittimo agire che lui stesso 
incoraggia “E perché non giudicate da voi stessi ciò che è giusto?” (Lc 12, 57). 
Pertanto, vagliare e riconoscere quello che è giusto equivale al momento 
dell’incontro fra l’“escatos” e il nuovo che sorge. Fecondazione resa possibile e 
necessaria per far nascere, e portare alla luce, quello che prima non esisteva o 
restava sommerso.  
 
Cosicché l’impulso della paternità dell’“escatos” e della maternità dell’accoglienza 
fiduciosa feconda un nuovo essere che si percepisce e riconosce di appartenere a 
Dio come figlio adottivo, così come Dio lo riconosce come integrante del suo regno. 
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Cosicché i due si appartengono mutuamente, a livelli diversi, ovviamente: L’uomo si 
divinizza e Dio si umanizza.  
 
Dio e il discepolo hanno creato a una nuova realtà, sul modello di Maria che 
ricevendo l’“escatos” ha dato alla luce quella singolare unione del divino con 
l’umano. In un certo senso, la generazione del Verbo continua, non terminerà mai, 
forse neanche dopo che Dio sia divenuto “tutto in tutti” (1Cor 15,28). 

 
b. Affermazione della propria soggettività 

 
A questo punto la coscienza dell’unicità e dell’irriducibilità del proprio essere - della 
persona - si arricchisce per l’integrazione con la persona di Cristo. Scopre e 
percepisce con evidenza che la sua vera identità non sta in sé stesso, ma in Cristo. 
Deve ricercare e rielaborare in lui e con lui tale identità, che sarà 
contemporaneamente acquisita e da scoprire, nella linea dell’identità dinamica di 
cui si diceva. Sarà sempre un dono e mai un possesso. 
 
È quello che san Paolo audacemente affermava di sé: “non sono più io, ma Cristo 
vive in me” (Gal2,20). Evidentemente quest’affermazione è posta in mezzo ad altre 
due: “Sono stato crocefisso con Cristo… E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo 
nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato sé stesso per me”. 
Paolo, con altre espressioni, manifesta la solidità e consistenza di tale identità, la 
quale lascia intravedere grandi passi in avanti del “già” riguardo al “non ancora”. 
 
Pertanto la soggettività guadagna sempre più consistenza e forza motrice del 
proprio agire. Diventa una realtà autonoma, che beve dal proprio pozzo: «Se 
qualcuno ha sete, venga a me, e beva chi crede in me. Come dice la Scrittura: Dal suo 
grembo sgorgheranno fiumi di acqua viva» (Gv 7,37-38). Infatti, è sempre più 
capacitata e motivata a svolgere la missione con decisioni e atteggiamenti 
sorprendenti, che vanno oltre la Legge, come lo è stato per Paolo quando cominciò a 
predicare ed agire riguardo alla circoncisione, suscitando il vespaio che conosciamo, 
sino al punto da scontrarsi apertamente con Pietro in Antiochia. 
 
A questo punto identità e missione, e viceversa, camminano assieme, tanto che 
Paolo dirà: guai a me se non evangelizzassi. Come Paolo, nessuno è un soggetto 
isolato. Solitario sì, in virtù dell’unicità e irriducibilità del proprio essere in Cristo, ma 
non isolato; infatti, vive nel mondo e in comunione con chi condivide la fede e 
partecipa della stessa missione: la chiesa, la comunità credente. Una comunione che 
non è uniformità ma frutto di un rapporto simbiotico. 
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c. La ricerca di un processo simbiotico fra la persona e l’istituzione 
 
Ogni gruppo ha bisogno di un’istituzione, come ambito di verifica e di sostegno delle 
soggettività - delle persone - che ad essa aderiscono. Il corretto rapporto occorre 
per la crescita sia dell’istituzione sia del soggetto, congiuntamente, secondo la 
specificità del proprio ruolo determinato dall’insieme cui fa riferimento. 
 
Perciò il processo simbiotico si attiva, con il riferimento citato, al trentasei, perché 
l’identificazione con il misterioso ultimo e definitivo di Dio, e il desiderio di servirlo 
in modo disinteressato e gratuito, apre la mente e dilata il cuore alla fiduciosa 
ricerca della verità con umiltà e creatività. Ciò perché l’amore di Dio è versato nel 
cuore degli uomini e Dio e lo Spirito Santo su tutta creazione. 
 
Cosicché i rapporti interpersonali e istituzionali si rinvigoriscono vicendevolmente e 
costituiscono l’elemento di crescita differenziata nel senso che la persona riconosce 
meglio sé stessa e l’istituzione è arricchita dalla coscienza di svolgere, con maggiore 
sensibilità e soddisfacente risultato, la finalità del proprio servizio. 
In tal modo il gruppo - persone e istituzione - cresce in qualità, sviluppa le sue 
potenzialità e si pone come riferimento per la ricerca di sempre nuove risposte. È un 
gruppo dinamico, non per la ripetizione delle stesse attività, ma per l’audacia e 
creatività con cui tali attività rispondono alla novità e alla necessità di una risposta 
adeguata.  
 
Se istituzione e soggetto, per usare l’esempio matematico, fanno riferimento al tre o 
al trentasei, la configurazione, i rapporti e i risultati sono ben diversi e addirittura 
contrapposti. Si passa dall’autoreferenzialità, con conseguente declino nel ripetersi, 
nella monotonia, insignificanza, indifferenza, ecc., all’assumere nuovi orizzonti di 
senso, di condivisione di riflessioni e di esperienze – sullo sfondo, per esempio, dei 
tre criteri di cui sopra – la cui risposta, elaborata e sintetizzata dalla persona stessa 
nel rispetto delle caratteristiche che gli sono proprie, pur essendo sempre 
penultima, lega con l’ultimo e definitivo, o meglio, è una sua anticipazione. 
 
Allora si realizza il comandamento del Signore di essere luce, sale e fermento del 
vissuto giornaliero. Il trentasei ci fa necessariamente umili ascoltatori e servi. 
Mentre assumere il tre vuol dire avere pronte le risposte per ogni circostanza e per 
qualsiasi caso, come chi possiede la verità. 
 
Infine, quel che è in gioco è la sopravvivenza del gruppo, o meglio, della missione 
stessa e delle persone impegnate in essa. 
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d. Il possibile scontro e conseguente esperienza della croce a livello personale e o 

istituzionale 
 
È diffusa l’opinione che l’“escatos” - il trentasei - è un riferimento troppo alto, 
astratto, teorico, disincarnato, irraggiungibile, adatto a sognatori che vivono non con 
i piedi in terra, ecc. e ciò che è utopia non è preso in considerazione perché ritenuto 
evasione dalla realtà. 
 
Eppure il sogno - l’utopia - è importante, anche dal semplice punto di vista 
dell’esperienza umana. Basta pensare alla forza trascinante del famoso discorso di 
Martin Luter King e la straordinaria energia che ha avuto in Gandi nel perseguire il 
suo progetto. Per non parlare di Oscar Romero e tanti altri che hanno “sognato” a 
farlo convinti che un mondo diverso sia possibile. 
 
Per costoro, avere i piedi in terra vuol dire rendersi conto dell’inadeguatezza del tre 
nel dover gestire giornalmente i limiti umani, la presenza del male e la forza del 
peccato. Questa consapevolezza obbliga a pensare e programmarsi sulle urgenze del 
presente, elaborando la risposta su un minimo ritenuto possibile e condiviso da 
tutti, a partire dal trentasei, per raggiungere livelli più alti in nome della gradualità. 
 
Peraltro, il livello minimo - il tre - offre all’istituzione maggiori possibilità di 
esercitare il potere, il controllo e verificare la visibilità dell’unione, constatabile 
nell’osservanza di alcune norme e gesti stabiliti. Per la persona è una facile e 
comoda conformità a un minimo che avalla il senso d’appartenenza, mediante la 
soddisfazione di alcune richieste stabilite dall’istituzione stessa. In fondo, si tratta 
dell’imperare della mediocrità, di una doppia convenienza dovuta alla mancanza di 
spessore, alla formalità esteriore senza animo e vera vita, che avvia alla 
disintegrazione del gruppo e alla sua morte. 
 
Al contrario, il trentasei, permette di esercitare l’autorevolezza dell’istituzione, o 
meglio delle persone poste a capo di essa, e percepire la comunione del gruppo per 
gli elementi e il cammino che sostengono; motivano la tensione delle diversità verso 
l’obiettivo comune di mediare nel penultimo il “già” del “non ancora”, permanendo 
la tensione verso nuovi passi in avanti. 
 
Ciò perché le soggettività e le circostanze sono così diverse fra loro da renderle 
irriducibili a un minimo comune denominatore. Quello in cui possono essere 
comprese e accolte, senza soffrire alterazione o diminuzione alcuna, è il minimo 
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comune multiplo -.mcm - cui tendono. Il risultato è il contrario del paragrafo 
precedente. 
 
Fuori da quest’ultima impostazione, sorgono inevitabilmente incomprensioni, 
tensioni, discordanze e addirittura conflitti. I motivi possono essere molteplici, ben 
noti e voluti per alcuni, inconsapevoli ed involontari - in buona fede - per altri. Di 
fatto, si evidenzia l’incapacità di gestire la diversità, la complessità e la soggettività, 
nonostante l’affermazione che la persona è un valore e fonte di arricchimento 
reciproco - che restano, purtroppo, mere espressioni verbali -. La soggettività è 
ritenuta arricchimento purché non metta in discussione o vada oltre il parametro 
precostituito e non sia una minaccia all’autoritarismo e alla competenza del potere 
costituito.  
 
Nonostante tutto, chi affronta ogni tipo di umiliazione, e addirittura la morte, è 
sostenuto dalla certezza della comunione con la Verità, perché in sintonia con 
l’ultimo e definitivo di Dio, e anche perché, rinnegandoLa, distruggerebbe la propria 
identità umana e cristiana, il senso ultimo del vivere. 
 
 

e. Il senso di crescita differenziata dell’istituzione e del soggetto 
 
Dati i presupposti di cui sopra, la croce è la contraddizione radicale di ogni umana 
attesa. È l’esperienza del paradosso che il vangelo pone al vissuto e alla 
considerazione di chi decide di seguire il Signore nel “camminare umilmente con il 
tuo Dio” di cui parlava il profeta Michea.  
 
È qui che l’“escatos” manifesta il suo potenziale e la sua consistenza. Non elimina né 
toglie niente dell’umano, in termini di senso di abbandono, rifiuto, sofferenza, 
pianto, sconforto per ciò che è venuto a mancare o è tolto, ma lo integra nella 
“potenza di una vita indistruttibile” (Eb 7,16) la cui percezione lo collega a ciò che già 
era dato, ma del quale non aveva pieno sentore e consapevolezza. 
 
La persona ritrova sé stessa nella sua più vera e autentica realtà. Si ritrova come 
soggetto donato, che non è frutto del proprio sforzo, come lo è il risultato del 
proprio lavoro, ma di una provenienza che sfugge al proprio dominio in quanto dono 
e grazia.  
 
Di conseguenza, si ritrova in sintonia con il tutto e con tutti, con uno sguardo affine 
a quello di Dio sull’opera delle sue mani. In tal senso chi è stato causa di ripudio, di 
sofferenza, è percepito nell’ottica della compassione e della misericordia per il 
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profondo abisso in cui è immerso e, pertanto, destinatario delle parole di Cristo sulla 
croce.  
 
A questo punto la persona - anche la comunità, un soggetto collettivo - si configura 
come solitudine abitata. In altre parole, percepisce sé stessa come qualcosa che non 
gli appartiene, perché semplicemente donata, anche nei gesti minimi che richiedono 
la propria volontà, decisione, partecipazione e determinazione. Tutto quello che 
sembrava gli appartenesse e sul quale poteva avere il consenso di tutti al diritto di 
proprietà, non lo è più. Gli appartiene, senza dubbio, ma in un modo diverso, come 
dono.  
 
Potremmo dire che si tratta di una “solitudine abitata”, per cui il mistero che è 
presente in essa si riappropria di tutto, anche della vita e dell’esistenza e, allo stesso 
tempo, che non toglie niente, lasciando tutto com’è. Si collega con l’esperienza di 
Paolo “non sono più io, ma Cristo vive in me” (Gal 2,20). 
 
 

f. La dimensione di eternità nel presente 
 
La buona notizia del vangelo diventa buona realtà, il presente è carico di futuro. 
Ecco allora sorgere lo stupore, la meraviglia del vissuto, il senso di aver camminato 
nella direzione giusta e fatta delle scelte fondamentali e decisive delle quali valeva la 
pena.  
 
Soddisfazione e gioia sono presenti nella solitudine, nella perdita e nella sofferenza 
(il contrario della gioia non è la sofferenza, ma la tristezza che proviene dal “tre”) e, 
con esse, la valorizzazione dell’individualità, della soggettività. Essa è tale perché 
comunione e integrazione di tutto e di tutti. Si configura come un microcosmo e, allo 
stesso tempo, parte integrante di tutto l’universo già redento, rigenerato e 
rinnovato dalla grazia di Cristo. 
 
A questa percezione si possono attribuire tutte le categorie teologiche e mistiche 
che l’abbondante letteratura al riguardo offre. Ci si trova in sintonia e partecipi di un 
qualcosa già pensato, descritto e ascoltato, ma l’avvicinarsi e il raggiungere questa 
condizione è, non solamente pensare e parlare di amore, ma essere immersi, 
profondamente, nell’amore stesso. Una bella differenza! 
 
 

g. Il ciclo riprende 
 



 

16 

 

Per il misterioso disegno dell’ultimo e definitivo nessuno può trattenere, per sé 
stesso, il momento presente. È una proprietà della spirale che si espande sempre 
più, o simile a una trivella che scende in profondità inimmaginabili. Allora il punto di 
arrivo coincide, allo stesso tempo, con quello di un nuovo inizio per avanzare nella 
profondità inesauribile dell’oceano della vita, ossia del mistero di Dio. 
 
 
 

TOPICI GENERALI DELL’AZIONE PASTORALE 
 

Il discorso su Dio ha un carattere fondamentalmente pastorale. È l’azione che 
s’ispira e racchiude, nel suo agire, quel che Dio ha operato e continua fare per tutti, 
indistintamente. Per questo motivo, la pastorale autentica non può essere disgiunta 
dal realizzarsi della salvezza dentro e fuori della Chiesa: “Oggi si è compiuta questa 
scrittura che voi avete ascoltato” (Lc 4,21).  
 
In effetti, la pastorale si configura come un rapporto simbiotico fra la comunità-
chiesa e la società-mondo. Su di essa si fonda l’evento della crescita e arricchimento 
vicendevole, in virtù del quale la prima diventa sempre più il corpo di Cristo e la 
seconda manifestazione del regno di Dio. Cosicché la comunità-chiesa arricchisce la 
Tradizione (con la T maiuscola) e la società-mondo (con la M maiuscola) perfeziona 
e approfondisce il Bene di tutti (con la B maiuscola). 
 
La pastorale agisce, simultaneamente, nei due ambiti. Ma essi - i due ambiti - 
possono irrigidirsi, chiudersi in sé o, addirittura scomunicarsi vicendevolmente: la 
comunità-chiesa nel fissismo delle leggi e delle norme, consolidate in nome di una 
tradizione (con la t minuscola), e la società - mondo nell’autosufficienza che fa di 
essa un bene (con b minuscola) diminuito, ossia rivolto solo a poche persone, a 
svantaggio di molti e della creazione. 
 
Anche per i motivi prima esposti, ritengo che la pastorale, più che di leggi, norme 
ecc., abbia bisogno di punti nodali, declinabili nelle molte circostanze, culture e fedi. 
Questi dovrebbero configurarsi come cartelli stradali e frecce direzionali per 
avvicinarsi (arrivare?) sempre più alla corretta dinamica simbiotica e alla meta. 
Tuttavia devono costituire, semplicemente, un quadro generale di riferimento per 
l’azione stessa. 
 
 
LINEE GUIDA ALL’INTERNO DELLA COMUNITA’-CHIESA 
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Affinché la comunità si ponga al servizio del fine su menzionato, tutta l’attività 
pastorale interna a essa, deve possedere i seguenti requisiti: 
 

• Differenziata, con attenzione alle diversità delle persone, degli argomenti e 
dei vissuti, e necessariamente realizzata in luoghi o ambienti diversi; 
 

• Policentrica. Non esiste un solo asse pastorale che possa costituire il centro di 
tutta l’azione, se non il fine cui tende, ma una pluralità di assi derivanti dai 
molteplici ambiti: catechesi, azione sociale, liturgia, cultura, scienza, ecc.; 

 

• Personalizzata, La persona deve incontrare in essa risposte alle sue domande 
e, allo stesso tempo, sentirsi valorizzata, coinvolta negli effetti, benefici di 
essa e, a sua volta, non mera destinataria ma portatrice di essa - l’azione 
pastorale - verso l’esterno; 

  

• Flessibile, per tener conto dei ritmi e degli orari del vivere quotidiano. 
 
La pastorale interna alla comunità ha il suo senso vero e profondo se rivolta alla 
società-mondo nel rapporto simbiotico di cui sopra. 
 
 
LINEE GUIDA RIVOLTE ALLA COMUNITA’-MONDO 
 
In forma schematica e senza pretendere essere esaustivi, si prospetta - pressappoco 
- la seguente metodologia: 
 

• Porgere attenzione, con la maggior chiarezza possibile, al legame fra il 
particolare e il globale, secondo lo schema: “Pensare globalmente per agire 
localmente”; 

 

• Vivere la celebrazione come evento di sintesi del punto d’arrivo e, allo stesso 
tempo, di partenza per nuove sfide e risposte, nell’orizzonte del rincontrarsi, 
ripensare e ripartire; 

 

• Assumere, con sempre maggiore chiarezza e determinazione, il senso 
d’identificazione, di appartenenza e di solitudine (non l’isolamento) con la 
propria comunità o collettività. Due aspetti contrapposti che camminano 
assieme, come le due gambe della persona. 
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• Rispettare e favorire l’autenticità della persona nelle proprie convinzioni più 
profonde e all’etica corrispondente, evidentemente nell’ambito di un 
processo di inclusione, non certo di esclusione, in modo che si senta realizzata 
nel dono di sé stessa per divulgare e perpetuare il dinamismo spirituale. 

 

• Acquisire e approfondire il Mistero della Pasqua per il cristiano; di Dio 
trascendente per le altre fedi; dell’umanità e della creazione per l’agnostico; e 
del nulla per l’ateo. In tal modo si configura l’esperienza mistica di cui sopra. 
 

 
RISCONTRI PER UN’AUTENTICITÀ DEL CAMMINO PASTORALE 
 
Il paradigma richiede la conversione teologica, da cui procede la conversione etica. 
Si tratta di percepire, alla luce dell’evento pasquale di Cristo, la nuova immagine di 
Dio, di noi stessi, della società, della storia, della creazione e della gloria di Dio 
stesso, ovvero del suo amore, il tutto profondamente connesso. 
 
In effetti, quando cambia l’immagine che noi abbiamo di Dio, necessariamente, 
dobbiamo mutare tutti gli altri aspetti che abbiamo citato. Partendo dall’ultimo e 
definitivo, Dio vede ciascuno di noi e la creazione già “con Cristo nei cieli” (Ef 1,20; 
2,6), ossia, con occhi totalmente diversi da come vediamo noi. Infatti, sebbene 
riusciamo a percepire qualcosa di tutto ciò, lo facciamo in modo imperfetto, come 
afferma Paolo: “Adesso conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò 
perfettamente, come anch’io sono conosciuto” (1Cor 13,12). 
 
Da ciò deriva che seguiranno necessariamente altre conversioni, man mano che 
progredisce il cammino pastorale, nella coscienza che esse saranno sempre 
penultime e provvisorie, perché la meta, - il compimento della promessa di Dio - 
“quando conoscerò perfettamente come sono conosciuto”, sarà alla fine dei tempi. 
Nonostante tutto, nella conversione circostanziale la dimensione di ‘assoluto’ 
rimane fondata nella correttezza con cui, questo processo dinamico, avviene e si 
mantiene fedele alla dinamica pasquale. 
 
La conversione richiederà la conoscenza e l’eventuale elaborazione dei “filtri” che 
impediscono una visione chiara della realtà; essi sono stati acquisiti, da ognuno di 
noi e in maniera diversa, per l’educazione ricevuta, la famiglia, il percorso personale, 
lo status sociale, il cammino religioso, ecc. e per il luogo da cui si guarda il mondo 
(dalla parte dominante o dalla parte dell’ultimo, l’emarginato). Questi filtri, come 
tutta la realtà umana, sono ambigui, racchiudendo in sé un insieme di aspetti 
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negativi e positivi. Ad esempio, l’ambiguità del “filtro” religioso consiste nel 
presentarsi come sguardo/giudizio liberante oppure come strumento di 
dominazione. 
 
Il povero evangelizza quando fa della sua condizione, assunta alla luce dell’“escatos” 
la buona realtà della pienezza di vita. Questo richiede attenzione e conversione nel 
povero sociale a non introiettare la mentalità di “ricco frustrato”, e a chi possiede 
una condizione agiata a non adagiarsi sulla “povertà di spirito” continuando ad 
accumulare denaro. L’evangelizzazione trasmessa dal povero consiste nel porsi 
come “pietra di scandalo” che, con drammaticità, interroga e spinge ogni coscienza 
alla verità, alla giustizia e piena condivisione. È una scelta cosciente e determinata 
che, già nel 1968 in Medellin, i vescovi latinoamericani fecero come condizione 
perché la “buona notizia” del vangelo non sia solo informazione, ma diventi “buona 
realtà”.  
 
La lettura e rilettura della storia alla luce del filtro pasquale implica una particolare 
“dimestichezza” riguardo a come Dio vede la realtà, fino a giungere a una sua 
commovente immedesimazione, che diventa impeto dell’annuncio, chiamata alla 
conversione e forza trasformatrice del vissuto personale e sociale. Importante è 
mantenere la rotta, contro venti e tempeste. Di questo i profeti sono testimoni. 
 
Lo stare immerso nell’“escatos” assegna un posto preciso: la marginalità, lo stare 
sulla soglia. La soglia di chi sta nel mondo e sceglie la marginalità come dimensione 
permanente della visione del mondo, luogo da dove leggere il mondo e vivere il 
rapporto con la realtà. Ma essa determina, allo stesso tempo, incontrarsi sulla soglia 
di Dio e partecipare della dinamica che fu propria del giudeo marginale - Gesù di 
Nazareth -.  
 
Questa dinamica vince ogni paura perché, oltre ad essa, si intravede “la potenza di 
una vita indistruttibile” (Eb 7,16). 
 
La scelta di stare ai margini, sui confini, dove le frontiere non sono sempre ben 
delimitate, deve essere accompagnata dalla consapevolezza che il porsi in tale 
posizione può configurarsi come una opzione 'pericolosa' perché conduce, 
fatalmente, a una crescente marginalizzazione di chi la opera.  
 
Stare al fianco dei marginali, senza potere, senza voce e senza volto, implica il non 
sapere fino a dove potrà condurre il “margine”. Infatti, il persistere negli 
atteggiamenti e nelle parole a favore dei marginali susciterà un crescendo 
d’indifferenza, opposizione e rigetto accompagnato da quello che il pensiero 
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dominante considererà come una continua perdita di sé, che precipiterà la persona 
stessa nella più totale e completa solitudine, come avvenne per Gesù. 
 
Ma, paradossalmente, tale scelta condurrà alla scoperta della verità di Dio in quella 
circostanza e contesto specifico e, allo stesso tempo, farà gustare l’anticipo del 
tesoro prezioso costituito della realtà del Regno di Dio. 
 
Pertanto, il rileggere la storia e il vangelo da questi “margini” si rivela essere un 
processo di purificazione e di trasformazione cosicché, onesti e fedeli alla realtà, è 
una dinamica di apprendimento critico nel quale i perdenti diventano i maestri. 
 
 Verona, CUM 4 Luglio 2012                                                              p. Luigi Consonni 

 
 


